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  Holdy se lo aspettava che quella sarebbe stata una giornata particolare. Ma neppure lei, che pure era avvezza alle stravaganze di New York, si sarebbe immaginata qualcosa del genere.

  A ripensarci, avrebbe dovuto accorgersi che quella mattina la Piumata e lo Spiumato erano più euforici del solito, e come dire, più regali; e c’era una sfumatura dorata nell’aria, che scivolava ovunque per la Casa dei Libri regalandole uno strano incanto. Le luci erano più calde, le ombre più dense, il caffè più corposo, gli scocciatori più tollerabili. Lei però non ci aveva fatto molto caso: aveva pensato fosse l’autunno mediterraneo, discreto sì, ma che non aveva niente a che fare con la poesia del foliage di Central Park.
  La piccola anitra di Manhattan non avrebbe saputo dire cosa davvero era accaduto. Un attimo prima erano tutti lì pronti a partire per una premiazione che per quanto stravagante fosse stata da preparare, con quel gusto un po’ fricchettone tutto nomignoli e fantasie bizzarre, in fondo non sarebbe stata diversa dalle altre, pensava; ma un attimo dopo era lassù, in un cielo mai visto, che volava in delta con un paio di pennute sue simili. O meglio, quelle che volavano con lei certo erano anitre, meravigliose anitre, ma erano gigantesche, grandi al punto di poter guardare occhi negli occhi anche la dolce Lady Liberty. E la Piumata e lo Spiumato se ne stavano belli tranquilli sul dorso, neanche fossero sulle proprie poltroncine in ufficio. Una cosa da lasciarti secco, sì.
  Tuttavia stupirsi sarebbe stato da provinciali, dunque non appropriato per un tipo metropolitano come lei. Ma adesso si doveva dare da fare di brutto per tenere il passo di quelle maestose anatidi, e mulinare forte le sue alette per non rimanere indietro. E anche stare attenta alle turbolenze dell’aria, per non fare come quella volta che, in un giretto su Torino, un dispettoso colpo di vento primaverile le aveva fatto perdere il controllo, costringendola a esibirsi in un atterraggio d’emergenza su una Velux di una mansarda di via Po – eseguito con la sua consueta eleganza, chiaro: il vetro doveva essere già incrinato prima, vattelapesca.
  Ora la stessa proverbiale eleganza era messa di nuovo alla prova. Ma coraggio, collo lungo disteso e ali belle in fuori! Holdy neppure aveva tempo per chiedersi come mai il suo millenario istinto migratorio, che pure le aveva fatto attraversare un oceano in un rigo, adesso taceva, niente, silenzio completo.
  Comunque, quel volo sembrava valerla un po’ di fatica. Non sarà stata affascinante come la sua Grande Mela, certo non aveva i grattacieli di vetro, i ponti di ferro, il miliardo di miliardi di luci e tutto quanto, ma la terra che stavano sorvolando era stupefacente. Sembrava non avere mai fine, fatta di mille paesaggi uno più strabiliante dell’altro, e animata da un brulichio di creature pazzesche, sembrava una domenica sulla Quinta Avenue.
  E anche da lassù pareva di sentirla, la grande emozione che da quelle creature si sollevava come un’onda al loro passaggio. Tutti là sotto alzavano gli occhi al cielo, li indicavano trepidanti e facevano grandi saluti con mani, zampe, pinne, antenne, peduncoli, escrescenze o vattelapesca, chi una, chi due, chi tre, chi dieci e chi di più, secondo disponibilità. 
  Holdy comprese: al di là di un confine inspiegabile, era il Regno del Premio che salutava i suoi Creatori Miryanda e Marcheus che giungevano per proclamare i nuovi vincitori. Ma pure lei eh, che magari non era imponente come le colleghe, ma ormai aveva, innegabile, un importante seguito di raffinati intenditori. Semmai.
  Ed eccola là: imbandierata a festa, la Camera delle Parole dominava Monte Citronello, maestosa e affascinante quanto il Chrysler Building il Quattro Luglio. Lo stormo vi atterrò proprio davanti, accolto da un’ovazione della folla chiassosa e multiforme che affollava la piazza come Times Square la notte di capodanno. Holdy deliziò tutti con un leggiadro atterrissage piroettato. Andò un po’ lunga e finì per impigliarsi pipistrelliscamente nella messa in piega fresca fresca di una driade ramata, ma vattelapesca.
  La giuria era già arrivata. Riconobbe Fra’ Cerusico, impegnato a convincere, mescolando rimbrotti e preghiere, un Fridolin colpevole e unghiuto a restituire il berciante porcellino ingegnere che si era preso nelle fauci; in un turbine di petali colorati vide Fata Chiarella, circondata dai fan che cercavano di farsi autografare le copie del suo ultimo best seller Manuale di armocromia fatata; ed ecco La Strega, che… no, di ciò che faceva lei era sempre più saggio non parlare. 
  Ma c’era anche un altro personaggio notevole. In tutto il trambusto organizzativo, Holdy non aveva potuto badare molto a quella novità, e aveva lasciato che se ne occupassero la Piumata e lo Spiumato. Era la Sfinge Ivoletta, la sublime interrogatrice. La folla scalmanata si faceva silenziosa e si apriva al suo passaggio, e tutti guardavano altrove, al pari di scolaretti impreparati quando il maestro di matemagica sta per chiamare alla lavagna. Ivoletta, corte ali buffe da amorino e lingua triforcuta e affilatissima, aveva un potere incredibilmente temuto: coloro a cui rivolgeva le sue domande si trovavano faccia a faccia con tutte le paure e tutte le speranze. Non che fosse cattiva: era solo un tantino curiosa. Fatto sta che di lì a poco avrebbe sondato con quesiti irresistibili la dignità dei pretendenti al Gran Premio, e di certo ne sarebbero saltate fuori di belle.
  Non c’era più tempo da perdere! La Cerimonia stava per cominciare, e già la voce potente di Andrej risuonava nella grande sala, che si andava riempiendo di streghe e folletti e vampiri e mostri e tutto quanto. Sembra di essere al Madison Square Garden, pensò Holdy, mentre al fianco della Piumata e dello Spiumato faceva ondeggiare le morbide chiappe piumose verso la splendente tribuna d’onore. 
  E il verdetto?
    

  Premio Letterario Nazionale Streghe Vampiri & Co.
    

  Personaggi e interpreti 
  in rigoroso ordine di e non apparizione:
    

  Streghe, folletti, vampiri, fate e mostri, in versione letteraria
  Autori loro Creatori, finalisti della dodicesima edizione
  Due Anatre, vedasi logo Giovane Holden Edizioni
  Miryanda e Marcheus, Custodi delle Anatre
  Fata Chiarella alias Chiara Chiozzi, giurata
  Fra’ Cerusico alias Francesco Grassi Niccolai, giurato
  La Strega alias Emanuela Signorini, presidentessa di giuria
  Gran Cerimoniere Andrej alias Andrea Montaresi
  Sfinge Ivoletta alias Irene Di Natale 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Classifica finale XIII ed. Premio Letterario Nazionale Streghe Vampiri & Co.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Sezione Poesia inedita

  
  	Daniele G. Baccaro - Possessione


  	Alessandro Izzi - Lamento della strige


  	Wanda Pianu - Pelliccia



        

  Premio Speciale della Giuria:
  
  	AA. VV. A cura di Luigi Di Raddo - La regina del male


  	Stefania Silvestri - Erinni



      

  Lista finalisti pari merito (in ordine alfabetico): 
  
  	Barbara Barducco - Le streghe di Alvon (Levone)


  	Francesca Berti - Silenzio


  	Loredana Bottaccini - Lilith


  	Erika Caser - Una strega all’ospizio


  	Stefano Catena - Il contagio


  	Daniela Conti Benassi - I vampiri moderni


  	Renzo di Pier Angelo - Nel bosco si nasconde


  	Silvia Fornoni - Morte, amica della vita


  	Francesco Gasapini - La ballerina del lume


  	Pietro Paolo Imperi - Poesia dal futuro o ingerenza poetica dal multiverso


  	Marco Leonardi - Canto notturno di una vampira errante nell’asia


  	Annunziata Luppino - Unghiolo di un diavolo


  	Roberto Marsiglia - Il tristo mietitore


  	Elena Angela Pera - Ombra


  	Gabriella Pison - Quarto sigillo


  	Pier Paolo Russo - L’incubo


  	Ylenia Sabato - L’ombra oltre lo specchio


  	Donatella Sarchini - Curiosità malata


  	Fabio Soricone - Eresia notturna


  	Jessica Tommasi - Vampiro: d’amor morte (e)vocazione



                                          
  

  
   

  
  
    

  



  Racconto inedito

  
  	Alessandro Izzi - Uno sconosciuto alla porta


  	Antonella Sorgini - Gotico in sol minore


  	Sergio Poli - Il gioco dell’avvoltoio



       

  Premio Speciale della Giuria:
  
  	Erika De Filippo - La grande Porta


  	Ivan Scarabocchio - La nostra canzone



      

  Lista finalisti pari merito (in ordine alfabetico): 
  
  	Ughetta Aleandri - La band


  	Cristina Amerio - En giro torte sol ciclos et rotor igne


  	Giuseppe Berti - Il maniero abbandonato


  	Danilo Cannizzaro - Criminal milonga (o Del mostro solitario)


  	Elisa Contarini - Irafells-Móri


  	Mauro Cotone - Gli occhi del padre


  	Giancarlo Cotone - Backup


  	Deadlyluka - Un certo Alex


  	Matilde Esposito - Halloween


  	Giuseppe Fazio - Il fantasma della fotocopiatrice


  	Micol Fusca - L’Acciaio e la Seta


  	Giulio Gasparin - C’era una volta un Re


  	Angelo Manzoni - La pioggia col sole


  	Valentina Montuori - Le origini del male


  	Gaia Parenti - Anime perdute


  	Sofia Pettinari - Sussurrano nel cortile


  	Alessandro Porri - Anna


  	Massimiliano Serino - Catherine


  	Alessandro Troisi - Il principe della notte


  	Caterina Viti, Ilarione Loi - Illusioni di un tempo qualunque



                                            
  
    

  



  Romanzo inedito

  
  	Serena Girivetto - La congrega di Levone


  	Camillo Maffia - La Ghironda di Lady Winter


  	Manuel Gavioli - L’Uomo dalla Luna



          

  Premio Speciale della Giuria:
  
  	Pasquale Rimoli - Il peso del peccato



    

  Lista finalisti pari merito (in ordine alfabetico): 
  
  	Dario Bettati - Nikolaj G. - Occhi Rosso Sangue


  	Alessandra Brunelli - Acque Scarlatte


  	Maria Laura Bufano - La ghiottoneria versificatrice


  	Gianluca Comunale - Lince Rossa


  	Ilaria Corazza, Caterina Corazza, Giacomo Villani, Edoardo Villani - La Città di Nebbia


  	Mauro Cotone - La città dei ratti


  	Jolanta Maria Czarnomorska - Soffioni


  	Angelo de Marco - Chloé, l’erede del Licantropo (Il ritorno per la vendetta)


  	Gianmarco Del Tredici - Mondo di demoni - I nemici dell’assoluto


  	Federico Di Girolamo - La porta della verità (L’edificio della paura)


  	Martina Ferlino - La fatina del termosifone


  	Ornella Fiorentini - Il negromante di Rouen (La vera vita di François Durant)


  	Andrea Fontana - Come sopravvivere quarantacinque giorni in Gran Bretagna


  	Ilario Giannini - Victor - Memorie da un altro mondo


  	Giovanni Lanteri - Jack Brina e la Fanciulla delle Nevi


  	Daniela Macchi - Luce


  	Simone Manes - Il villaggio di confine


  	Angel Phoenix - Eterna Giovinezza - Cuori incatenati tra magia e mistero


  	Alessandro Ranuzzi - Ius Primae Noctis


  	Sebastian Ruggiero - Un vampiro ai tempi del Covid


  	Arianna Scuderoni - Maschere D’ombra - Storia di una ragazza (IN)visibile
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                        AA. VV.  (a cura di Luigi Di Raddo) 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Premio Speciale Sezione Poesia

    

  
  La regina del male

    

    

  Vive una strega nel bosco incantato
  brughiera si chiama il suo regno fatato.
  Lì vivon fate, folletti e arbusti parlanti,
  tutti protetti dalla fata con mille incanti.
  Gli umani lì dentro non volevano entrare
  la paura era troppa da farli tremare.
  Solo un bambino non ebbe paura
  e si inoltrò nella misteriosa natura.
  Lungo il fiume che scorreva gelato
  gli apparve una figura da cui rimase affascinato.
  Aveva lunghi capelli corvini
  e occhi splendenti come rubini.
  Ampie ali possenti 
  e dalla cute grandi corna pungenti.
  Cupa come la notte la veste
  lunga fino ai piedi dalle dita scoperte.
  Felici volano sopra gli alberi in fiore 
  aspettando il bacio del vero amore.
  Ma l’implacabile fame di ricchezza
  vinse sui sentimenti di tenerezza.
  Spinto dalla brama di comandare
  dal vecchio re si fece ammaliare.
  Egli da grande oppressore 
  lo inviò a distruggere il suo vero amore.
  Il suo scopo era
  annientare folletti e brughiera.
  Ma il giovane dalla forte ambizione
  non completò la sua missione.
  Solo le ali le riuscì a tagliare
  per potersi col re giustificare.
  Come promesso dal crudele sovrano
  il baldo giovane si ritrovò con la corona in mano.
  Priva del suo mantello piumato
  ella si abbandonò ad un pianto disperato.
  Fu così che la bella strega benigna 
  diventò una maga arcigna
  trasformando il suo regno fatato 
  in un oscuro bosco da rovi recintato.
  Il tempo passò 
  e il giovane re a nozze convolò. 
  I nuovi sovrani che il popolo adora 
  dettero alla luce la principessa Aurora. 
  Ma nel giorno del suo battesimo 
  la strega le inflisse un malvagio incantesimo.
  “Prima che il sole tramonti sul suo sedicesimo compleanno,
  ella si pungerà il dito con il fuso di un arcolaio e cadrà in un sonno simile alla morte.
  La principessa sarà destata dal suo sonno di morte dal bacio del vero amore!”
  Il povero re spaventato
  non poteva aspettare l’inesorabile compimento del fato.
  Con tre fatine dalla testa un po’ sbadata
  nel bosco la principessa fu esiliata.
  Mentre cresceva felice e spensierata
  all’improvviso da una fata fu abbagliata.
  Ella altro non era
  che la sovrana della brughiera.
  Il tempo passava 
  e un sentimento sempre più forte le legava,
  tanto che per la principessina
  lei divenne la sua fata madrina.
  L’affetto era tanto
  che entrambe decisero di vivere per sempre accanto.
  Il dì del suo sedicesimo compleanno
  la ragazza scopri un inganno,
  nel bosco stava per incontrare colui che l’avrebbe fatta innamorare.
  Ma le tre fate affezionate le svelarono il tranello
  e la principessa fece ritorno al castello.
  Qui con gran apprensione l’attendeva il re
  che non la vedeva fin da quand’era bebè.
  La strega preoccupata 
  addormentò il principe che l’aveva cercata.
  Disperata corse al maniero
  in sella al suo destriero,
  per salvare la sua bestiolina 
  dalla malaugurata rovina.
  Ma ella non arrivò in tempo
  la sua bambina era caduta in un sonno profondo nel frattempo.
  Il principe per farla destare
  la provò a baciare,
  ma quello non era il bacio del vero amore
  e la strega sprofondò in un immenso dolore.
  Rassegnata a quanto era accaduto
  la baciò per darle l’ultimo saluto,
  ma ecco all’improvviso avvenne la vera meraviglia
  la principessa alzò le ciglia.
  Entrambe capirono con immenso stupore
  che quello era il bacio del vero amore.
  Pronte a tornare nel bosco incantato
  si accorsero che qualcosa avevano dimenticato.
  Nella stanza più remota del castello
  la fata ritrovò il suo piumato mantello.
  Il malvagio re voleva annientarla, 
  ma la strega riuscì a scamparla
  e con la sua figlioletta 
  volarono nella brughiera in tutta fretta.
  Questa storia ci insegna 
  che non sempre il più buono è chi regna.
  Che il più brutto aspetto 
  non sempre deve destare sospetto.
  Che il vero amore esiste 
  e vive nel cuore di chi insiste.
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  1
  °
   classificato Sezione Poesia

    

  
  Possessione

    

    

  Candela, nel sospiro assopita,
  a trafiggere quest’agnello è fiamma nera, fulminante,
  e consuma, tremore placido di morte delle stelle,
  il fato della luce incatenata al suo flagello.
  S’assottiglia fra le frasche il malevolo incanto,
  uno spirito di odio, e non perisce alcun tormento;
  sente l’alitare del maligno la fanciulla
  nell’oscuro, come l’ultimo fiore accarezza la sua tomba.
  Anima innocente! quel crisantemo scivolato,
  per l’amor tuo serrato nella pietra
  un omaggio luminoso custodivi tra le dita;
  qual santuario le tue mani, nelle pure nubi scolpito.
  Ma un istante, anatema! una smorfia ti sfigura,
  un vortice di grida da te sbavate, ma non tue.
  Nel profondo e nel gelo, trova in te rifugio
  venefica bramosia di vita, ora vibrante di malizia,
  e tu, come benda schiava di essudato,
  obbedisci al cospetto delle ombre – ultima sentenza;
  al livore senza nome, alle tue ossa di febbre straziate.
  Senti quei tre chiodi sconvolgerti il midollo,
  dilaniante melodia è lo stridor dei denti,
  e nere fumigazioni che abbacinano i cieli
  nella bestialità di umor putrido ch’ogni angelo offende.
  Adornano queste doglie atavici rancori
  e marcisce la purezza, non resiste l’imminenza,
  sbiadisce in convulsione il sogno, l’anima si spezza;
  la terra, ultimo forziere, reclama questo specchio,
  contuso ricordo della scheggia di un diamante…

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Barbara Barducco 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Le streghe di Alvon (Levone)

    

    

  
  A Bonaveria, Margarota, Francesca e Antonia

  
  della località Levone, condannate per stregoneria

    

    

  Masca, stria
  janara e strega
    

  Le accuse, violente e aspre 
  rimbombano nella testa 
  schiacciata sulla nuda terra
  il sapore del sangue che odora di fumo
    

  “Io vi strapperò 
  la malvagità” 
  gridano
    

  Ci chiamano streghe
  ci umiliano e legano
  con la corda dell’ignoranza 
  ci costringono e piegano 
  perché?
    

  A chi ha chiesto aiuto
  noi l’abbiamo donato
  ora per paura
  siamo condannate!
    

  La nostra vita oggi
  giunge a sera
  marchiate come: strega, demone, bestia e fiera
    

  Eppure…
  seguirà la luce alla cecità
  verrà la pace, qui o nell’aldilà
  come sarà dura poi la verità
  per voi
  che vi credete santi
    

  Come donne abbiam vissuto e amato
  in questa vita dura
  forza vera, alchimia e natura
    

  E voi 
  voi che vi appellate uomini di Dio, invece?
  voi, chi siete?
  Negli occhi avete l’ombra
  e il cuore gronda pece
    

  Siamo le streghe di Alvon 
  condannate per diceria
  da chi ha l’anima nera
  da chi germina invidia
  da chi mastica inutile eresia
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  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Silenzio

    

    

  Silenzio 
  non vi è anima alcuna vivente
  dai sepolcri si ergono tetri 
  dolenti spiriti insonni
  cercan la speranza nella Luna
  pallida e irrequieta
  si percuotono l’intangibile petto
  si prostrano sulla loro croce 
  solo le stelle ne accarezzano 
  il lacero viso su cui un tempo 
  brillò la vita.
  E innalzano le ossute mani a Dio
  domandando la venuta 
  del Giudizio.
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  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Lilith

    

    

  Sì, sono Lilith.
  Chiamami pure demonio,
  gufo maledetto, luna nera.
  Adamo, tu non mi piaci. 
  Ai tuoi osceni abbracci 
  preferisco le spire di un serpente.
  Al tuo giardino recintato
  preferisco il Niente;
  al tuo Sole offuscato
  il cielo stellato, la casta Selene.
    

  Io trascendo
  il Male e il Bene.
  Sono il mondo senza tragedie
  l’occasione senza tentazione
  la vita senza morte
  l’amore senza paura
  conoscenza senza peccato
  trasgressione senza reato
  stupore, libertà, gioia,
  godimento illimitato.
    

  Della mia nudità io
  non provo vergogna.
  Tu ti sei reso ridicolo,
  folle del tuo sesso
  irresponsabile codardo
  schiavo di te stesso.
  Tu ti sei dimostrato indegno.
  Volevi governare il mondo,
  volevi lasciare il segno
  ma il creato ti è avverso.
    

  Volevi impormi catene,
  piegarmi al tuo volere,
  infliggermi il tuo seme.
  Un legame che ho spezzato.
  Ho rinunciato con piacere
  alla tua inane progenie:
  in me vive un mondo
  scevro di te, di tutti voi,
  e degnamente popolato.
  Libero. Sensuale. Beato.
    

  Al tuo mondo di’ pure 
  che mi hai ricusato,
  se ciò servirà un giorno
  a tacitare 
  il tuo stupido orgoglio.
  La tua boria m’è indifferente
  poiché vasto è il mio regno
  e ovunque ho dimora
  e non manco di niente
  e non sarò mai sola.
    

  Non per te, 
  non con te,
  mai a te destinata:
  mi rifiuto di credere 
  che solo per il tuo diletto
  sono stata creata.
  Se è così mi ribello alla vita 
  e mi ribello anche a Dio.
  Io sono. Io sono Lilith. 
  Io sono Io.
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  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Una strega all’ospizio

    

    

  La vecchiaia è arrivata anche per me.
  I miei poteri nulla possono contro l’indifferenza.
  Sola, senza famiglia.
  Ho figli che non mi hanno cercato, 
  che non mi hanno più abbracciato.
  Una vecchia strega lasciata 
  in una stanza vuota di ricordi.
  Chi mi terrà la mano?
  Chi mi farà l’ultima carezza prima di morire?
  Sono un’anima giovane,
  ma nessuno vede oltre le rughe, 
  le mani ossute, oltre la pelle svuotata dal tempo.
  Una camera fredda senza il profumo 
  delle mie erbe, dei miei filtri.
  Un letto bianco, un cuscino bianco.
  Attorno a me camici bianchi, 
  tende bianche che coprono l’azzurro del cielo 
  che scorcio appena dalle finestre chiuse.
  Sono una vecchia strega,
  ingannata dal mondo,
  fuggita da chi non mi ha amato.
  Sono prigioniera!
  Sono lontana dai miei boschi,
  dalle notti piene di stelle.
  Sono un’emarginata!
  Il mondo non ha bisogno di una vecchia donna,
  che ancora una volta chiede di sedere 
  sulla sua poltrona verde di muschio.
  Non sono folle,
  chiedo solo la libertà di volare via 
  leggera nei miei ricordi.
    

  Strappata al mondo
  muoio dentro questa che non considero casa mia.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Stefano Catena 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Il contagio

    

    

  Nel piccolo borgo
  vicino a San Sepolcro
  si era fatta l’ora prima
  della vigilia della notte
  quando le donne
  uscite dalla chiesa
  per l’ultima messa
  della sera
  rientrarono nelle case
  ad aspettare i loro
  compagni contadini
  con le pale e le zappe
  per cenare con un piatto
  di brodo caldo e pollame
  cotto alla brace.
  All’improvviso arrivò una 
  bufera
  la pioggia scese 
  con inaudita violenza
  i contadini smarrirono la strada
  non fecero più ritorno
  a casa.
  Il giorno seguente 
  tutta la gente 
  si mise alla ricerca dei dispersi
  per monti e valli 
  per campi e strade
  non trovarono niente
  ogni ricerca fu vana.
  Fu in una notte piena di stelle
  allo scadere dell’anno nuovo
  che i corpi dei contadini
  morti 
  ritornarono in paese
  bussando alle porte delle loro
  abitazioni
  chiamando per nome le 
  loro consorti.
  “Mio caro dove sei stato
  ti abbiamo a lungo cercato.”
  “Sono morto all’improvviso 
  il cuore si è fermato
  quando ho visto
  un essere mostruoso
  mezzo uomo e mezzo diavolo
  per lo spavento tutti quanti
  ci siamo accasciati a terra.
  Una forza sovrumana
  poi ci ha trascinato in un posto
  oscuro
  in un campo di grano
  ci ha fatto bere del sangue
  di caprone
  in quel momento siamo
  diventati figli di Dracula.
  Moglie mia per cortesia 
  non aver paura
  ti bacerò sul collo
  donami il tuo sangue
  ho fame
  e vivremo per sempre
  in eterno
  consegnando la nostra
  anima all’inferno.”
  Da quella sera nel paese
  il male si sparse in ogni
  essere umano e animale
  poi si svuotò completamente
  rimanendo per secoli disabitato.
  Fu allora che tutti 
  gli abitati del paese
  succhiatori di sangue
  e di anime
  ormai dannati per sempre
  si misero in viaggio 
  per un altro paese
  per infettare nuova gente.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Daniela Conti Benassi 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  I vampiri moderni

    

    

  Un drink, un altro e un altro ancora.
  Bevi bella che si balla.
  Balla balla e giù un drink.
  Ho sete. Bevi bevi.
  Ho le gambe molli,
  voglio dormire.
  Cotta al punto giusto,
  prendila sottobraccio,
  io di qua e tu di là.
  Voglio andare a dormire.
  Siamo quasi arrivati. Clic clic.
  Ogni passo strascicato 
  un clic e un abito stracciato.
  Chi entra e chi esce,
  chi fa posto all’amico, clic clic.
  Mi fate male, basta basta, clic clic.
  Avanti un altro c’è un posto libero.
  I vampiri sazi si rivestono,
  ridono, cliccano, vomitano.
  Ora metto tutto in rete. Sei matto ci arrestano.
  Aiuto, sto male! 
  Taci puttana.
  Nel silenzio della notte resta una donna lacera.
  Per i vampiri è l’ora di dormire.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Renzo di Pier Angelo 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Nel bosco si nasconde

    

    

  Nel bosco si nasconde una creatura
  che fugge la sua forma senza pace
  e sempre muta e non sarei capace
  di prevedere la posa futura.
    

  Ella si stringe al freddo, e alla calura
  si squassa come dentro a una fornace;
  se la colpisci si farà tenace
  o molle come un corpo che ha paura.
    

  Ma poi si tinge di inquieta sembianza
  ché, se tu la temi, cangia colore
  e si fa forte della tua mancanza.
    

  Vedranno ciò che temon tutte l’ore
  color che temerari fan baldanza,
  ovvero il volto stesso del timore.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Silvia Fornoni 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Morte, amica della vita

    

    

  Oltre la notte, oltre il silenzio
  creatura misteriosa 
  ammira incantata
  luna fatata
    

  Un mistero la sua natura
  armata di coraggio senza paura 
  si addentra tra i meandri della vita
  spesso incasinata e in apparenza senza via d’uscita
    

  Silenziosa si nutre dell’essenza umana 
  percorrendo strade dove nessuno diviene qualcuno 
  e quel qualcuno diviene nessuno
    

  Incute timore senza alcun volere 
  affascinante e distinta nel suo incedere 
  a volte silenziosa, a volte rumorosa
  spesso fin troppo generosa
    

  Porta nel cuore un segreto magico 
  che nessuno può scoprire 
  se non amandola per poi morire
    

  Il suo desiderio è essere ascoltata
  per essere compresa e accettata
  cerca solo di essere capita 
  in questa incomprensibile vita 
  Nessuno può sfuggire al suo volere
  quando incontrarla non è dato sapere 
    

  Fiera di essere ciò che è 
  non nasconde la sua presenza
  lascia libera la sua essenza 
  perché di Morte ne è piena l’esistenza 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Francesco Gasapini  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  La ballerina del lume

    

    

  Nella sera irosa che dilava la pianura
  accresce l’ingranaggio d’acqua e vento
  il mio calmo risalire nello specchio,
  là dove tacciono i volumi e il canterano
  che credono impossibile un’assenza.
  E sarò ninfa dorata di consenso,
  amata immobile di giorni poco usati,
  quando bella spiccata dallo stelo
  avrò di fronte il tuo viso e il paralume.
  Il volo raccoglierò con una danza
  in larghe ruote, disegnando il legno,
  raddoppierò le ombre della stanza,
  e la mia vita nella tua rifatta gioia
  sarà nel maglio delle mie ginocchia inquiete.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Pietro Paolo Imperi 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Poesia dal futuro o ingerenza poetica dal multiverso

    

    

  Com’è difficile per me 
  scrivere qualcosa di appropriato 
  per questo vostro premio
  soprattutto in questa situazione
    

  Per voi ho scritto d’un vampiro
  triste e solitario
  che dalla società viene emarginato
    

  Ho scritto d’un amore fantastico
  non vissuto ma solo bramato
  e quanto mai reale
    

  Infine ho scritto della crudeltà cieca
  dell’uomo verso ciò che non comprende 
  ciò in cui non si riconosce
  la crudeltà su una povera strega bruciata
    

  Ora dall’alto di questa lunga torre d’avorio
  svettante su una distesa devastata 
  non mi restano che ricordi
    

  Qui m’invento come fosse vero
  quello che più mi appassionava 
  qui in un futuro disgraziato
  vivo i rimpianti dell’ultimo poeta
  sulla terra

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Alessandro Izzi 
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  Lamento della strige

    

    

  Da rorido fondo e foglia disfatta
  piango il ritorno del fungo
  e formo lacrime arse
  in carne d’acqua tenace e di lame.
    

  Che sia d’altri la sfida del ramo assetato di sole.
    

  Io resto piuttosto escrescenza
  nel bacio umido di terra e radice
  e covo in silenzio veleno
  alla mano che coglie il mio lutto
  ignara di pene.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Marco Leonardi  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Canto notturno di una vampira errante nell’Asia

    

    

  Che fai, pallida luna in ciel, 
  mentr’io affamata, assetata, 
  per la notte vago? 
    

  Sai tu, che sorgi la sera e vai, 
  contemplando i deserti,
  quanto sappia d’anime amare
  il sangue notturno? 
    

  Sangue furente, fuggiasco, furtivo. 
  Sangue prostituito. 
  Sangue bavoso e sbavante. 
  Sangue lacrimante. 
  Sangue alcoolico, sangue drogato, sangue morente. 
  Sangue assassino. 
    

  Se ancor non sei paga 
  di riandare per sempiterni calli, 
  ebbene io lo sono, casta sorella. 
    

  E quindi, qui e ora, 
  nella Kandahar assolata e silente, 
  dove solo risuona del Qu’ran il canto, 
    

  nascosta nell’ombra calda del burqa, 
  mia privata notte,
    

  un breve turbine di vento 
  che la stoffa mi prema sul seno
  e del mio corpo sussurri l’incanto,
    

  attendo. 
    

  Poco più di nulla, ma basterà
  perché tu, taliban, dimentichi.
    

  La tua brama di martirio. 
  Il giuramento davanti al Libro. 
  La cintura esplosiva. Quella sposa bambina che ogni sera bastoni e possiedi.
    

  E allora mi seguirai, docile agnello, 
  nella rosea distesa di papaveri, 
  conficcati nel campo come denti nel collo.
    

  Poi arriverà il buio e tu lo veglierai, 
  lattescente luna
  che del tuo mistero, quella notte, 
  l’errante pastore hai assetato. 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Annunziata Luppino  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Unghiolo di un diavolo

    

    

  Ecco che diavolo fa rima
  con paiolo il ghiacciolo.
  Brama la mima dapprima
  la bruma brina disbriga,
  toglie il velo poco noto
  crema di un’anteprima
  ammira l’autostima
  sublima l’aroma
  del melo guida la cima
  fa voto il rogo il foco
  assolo emerge l’acquaiolo
  viene meno il festaiolo
  gelo di un nocciolo
  al filo del vitaiolo.
  Si allontana il lobo,
  il roseo goto 
  poco noto
  diviene allettato crogiolo
  di nomea muricciolo. 
  Prende posto
  il grido 
  nel pallavolo dell’usignolo
  un diavolo per capello 
  per me 
  rivale in amore.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Roberto Marsiglia  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Il tristo mietitore

    

    

  Quando il cielo sommuove
  odo il tristo mietitore
  trascinare la greve falce
  e la terra si dischiude
  tra ombre di nude parole.
    

  Quanti oscuri dolori hai già lambito,
  amato cuore, senza trovare conforto,
  con il labbro serrato in un silenzio,
  il tuo volto è un orizzonte morto
  e i tetri fiori dell’Ade già crescono.
    

  Ho chiesto al cielo di concedermi la libertà
  ma la sciagurata sorte desidera che io soffra,
  anche se ormai, l’anima è priva di vita
  e ad ogni mio passo mi trafigge una spada
  e la fievole speranza, senza requie, sanguina.
    

  Giungerà la morte e germoglierà dal silenzio
  un grido taciuto, racchiuso nel tiepido vento,
  falsi dei sorgeranno dai cancelli dell’inferno
  la terra inghiottirà, come un vieto rimorso,
  l’immagine di un vecchio riflesso nello specchio.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Elena Angela Pera  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Ombra

    

    

  Albeggia sui luoghi del mio passato terrestre,
  il giorno si risveglia.
    

  Bulbi secchi sono gli occhi, non dormo né mi desto,
  solo vuoto e tenebre
  niente bellezza
  orfana della vita.
    

  Corpo legato alla terra ormai sfaldato,
  spirito che vaga attraverso il tempo
  perpetuo andare.
    

            Poi restare
   


          su quel ponte a detestare i giorni terreni,
            scorre il fiume
            scorrono i ricordi
            sul fondo detriti di memoria.
    

  Declina il giorno sui luoghi del mio passato terrestre,
  giunge la notte.
    

            Io ero tutto, ora sono ombra.
    


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Wanda Pianu  
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  Pelliccia

    

    

  La pelle sotto alla pelle
  una nuova ragazza
    

  Utero a fuoco, eppure non soffro
  tante unghie da affilare
  la notte è mia
    

  Mi vesto da donna solo quando c’è luce
  sono umana solo tra gli umani:
  in me cresce una pelliccia
  sotto alla grande luna
    

  A febbraio, fiumi di sangue sulla neve
  mi riportano a casa per riposare
  sul grembo di mia madre
    

  Sono sazia
    


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Gabriella Pison  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Quarto sigillo

    

    

  
  Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. 

  
  Colui che lo cavalcava si chiamava Morte 

  
  e gli veniva dietro l’Inferno
  1

  col suo alito malsano
  specchiato nei miei occhi da strega
  nelle ossessioni crudeli di pensieri muti
  di edera infestante che risale lungo le corde del mio collo
  e avvelena il respiro.
  Mi possiede 
  mi impregna di muschio e nebbia
  perché io possa smaniare della sua lussuria
  nel mio abito avvolto di magia.
  Stelle e tarantole come parole maligne
  carnivore e fosforescenti
  saette nella notte incandescente
  affondano nel sangue
  di creduloni e innocenti.
  Dalle mie narici dilatate 
  dalla mia lingua immersa nelle fiamme
  di mercurio e zolfo
  coltelli blasfemi
  e promesse come lucciole in sere d’estate
  sprigionano l’invisibile
  -sirene ululanti di menzogna-
  incidono cuori amori per sempre.
  La mia furia ha il volto della primavera
  sospesa tra meduse e pipistrelli 
  odorosa di gelsomini e lusinghe di piacere
  eppure neppure ramarri e piume
  troni e cristalli
  mi renderanno immortale.

                

                
            

            

    
	1 Apocalisse, 6,2. 

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Pier Paolo Russo 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  L’incubo

    

    

  Se abbandono la ragione,
  è sovrana la Paura.
  Quale regina viziata e ingorda!
  Prenderà sempre più spazio
  nei meandri della mia mente.
    

  Vive in un buio castello,
  popolato da ombre e fantasmi.
  Con un cielo oscuro,
  che non conosce il sole.
  Una roccaforte, abitata da demoni.
    

  Organizzerà un gran ballo,
  di cui la Morte è la cerimoniera.
  Gli invitati si alzeranno dalle tombe,
  danzeranno seguendo l’orchestra,
  di musicisti fatti di ossa.
    

  Quale macabro spettacolo.
  Quale orrore.
  Ne scriveranno romanzi.
  Ne produrranno film.
  Mostreranno al pubblico tale scempio.
    

  Sono in ginocchio ad urlare.
  Non trovo senso a tale visione.
  Perché mi tormenta?
  Di quali colpe mi punisce?
  Voglio fuggire da questo incubo.
    

  Ma appena volgo lo sguardo,
  mi accorgo che si avvicina.
  È madama Paura in persona,
  nel suo abito scuro ma sontuoso.
  Mi raggiunge e mi invita ad alzarmi.
    

  Porta con sé uno specchio.
  Mi mostra ciò che riflette.
  È il mio viso. Ma perché sorrido?
  In tanta oscurità e inquietudine,
  dove risiede l’ilarità?
    

  “Perché disperi in casa tua?”
  chiese la mia macabra compagna.
  “Non ti ho mai abbandonato,
  né ti abbandonerò in futuro.
  Ammira cosa abbiamo costruito insieme.
    

  Tu sei il padrone di questo castello.
  Di ogni mattone e di tutto il suo colonnato.
  Unisciti alla nostra festa, amore mio.
  Immagina quanto ti abbiamo aspettato.
  Questa cerimonia è in tuo onore.”
    

  Mi tende la sua mano.
  Sa già che l’afferrerò.
  Insieme a lei, mi abbandono al buio.
  Tra la musica e i miei fantasmi.
  Questo incubo è sempre stato mio.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Ylenia Sabato  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  L’ombra oltre lo specchio

    

    

  Ti vedo! Finalmente riesco a scorgere il tuo riflesso!
  Ora che il Cocchiere della Fine si appresta a scagliare l’ultima freccia!
  Incubo notturno! Larva di follia! Strega! Senza forma, 
  vaghi tra i confini delle illusioni, tra le crepe di questo specchio
  ormai in frantumi, troppo debole e fragile per imprigionarti ancora,
  per offrire una visione di te stessa migliore del distorto,
  sinistro, sudario di tenebre in cui ti nascondi. 
    

  Ebbra e tronfia di potere e vittoria. Padrona della mia dannazione. 
  Nella mia solitudine giace lo scettro dei tuoi poteri.
  Scavi con artigli di fumo nella mia rabbia, nella mia disperazione.
  Riempi, ogni notte, il calice della tua estasi perversa con la desolazione di 
  una tra le più tristi anime. Né i pianti, né i lamenti o le preghiere di un dio invisibile, 
  smuovono il tuo cuore alieno, vuoto di emozioni.
    

  Sia maledetta la mia vanità! La mia debolezza! Il mio non essere mai abbastanza!
  Origine e culla del tuo morbo. Nella mia ossessione, nella mia fame d’amore, 
  ho creato il mostro, il parassita che ora cresce, corrode ed inghiotte le ultime
  gocce della ragione! Nutrita della mia bellezza restituisce uno scheletro fiacco ed emaciato.
  La gioia e la felicità mutate in cenere dalla sua delirante insofferenza. 
  Non mi riconosco! Non ho viso! Non ho occhi! Non ho cuore! Lei me li ha rubati! 
  Mi ha strappato la vita! Non posso più fermarla, ora che le forze lasciano la carne di agnello.
  La sua fame, nera come pece, pestilenza di angoscia e sofferenza, consumerà il mondo,
  eterno banchetto della Signora del Supplizio.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Donatella Sarchini  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Curiosità malata

    

    

  A volte la curiosità è un vampiro
  che succhia 
  sangue vivo 
  anche a se stessa. 
  Come un’ombra 
  s’insinua nello sguardo
  e al riparo di tende di pizzo 
  attende la sua preda. 
  S’infiamma 
  di aspettative mute,
  vaghe e contorte, 
  che a loro volta 
  si nutrono 
  di supposizioni immaginarie. 
  Oltre ogni ragionevole 
  decenza, 
  striscia lungo i muri
  della quotidianità apparente
  e si abbandona 
  a fantasticherie immorali 
  che nascono come gigli 
  dal nulla.
  Ma quando il fiore 
  della mancata conoscenza 
  appassisce
  sotto la carezza amorevole 
  della realtà dei fatti, 
  ecco che la curiosità
  si spegne 
  e si cala, 
  stupefatta e grigia,
  nel feretro della delusione, 
  col volto esangue
  a cercare riparo 
  dei raggi temibili del giorno.
  Si sdraia piano
  afflosciandosi sul suo vestito nero
  e pigramente
  chiude
  sopra di sé il coperchio, 
  fino al suo prossimo risveglio
  nella notte dei fake
  quando avrà ancora sete 
  inestinguibile 
  della menzogna 
  e del gossip che l’attende.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Stefania Silvestri  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Premio Speciale Sezione Poesia

    

  
  Erinni

    

    

  Suonate la rivolta,
  Erinni rapaci
  con le mani serrate
  sugli scettri infuocati.
    

  Suonate la rivolta,
  Erinni impietose
  dagli anfratti bui
  delle notti maledette.
    

  Rosso di sangue
  lo specchio di cielo,
  nero di tomba
  il marciume terreno
  che oggi grida straziante
  questo tetro destino.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Fabio Soricone  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Eresia notturna

    

    

  Non avevamo mai percorso 
  quella strada dimenticata.
  Al nostro passaggio una mano nascosta
  chiuse di soppiatto le finestre.
  Come un vento fece il giro delle case
  indossando il suo guanto scuro.
  Annunciò il crepuscolo 
  che lentamente s’appressava.
    

  Un gruppetto di bambini 
  era seduto in cerchio
  a raccontarsi storie lontane,
  memorie dimenticate.
  Sbucammo in un cortiletto circondato 
  da antiche vestigie,
  l’aria mossa come i tuoi capelli.
  Eravamo nel luogo 
  più abbandonato della Terra
  e ci colse di sorpresa un pianto
  di bambina disperata.
    

  Disse di chiamarsi Marta.
  Mi guardò con un sorriso straziato.
  Non avevo dimenticato,
  quella creatura caduta nel pozzo.
    

  Materiata d’un’antica bellezza,
  indossava un vestito nero come la notte.
  Tutte le notti.
  Noi immersi nella maledizione,
  chiamati al mondo 
  per gioire delle eresie
    

  e dell’indifferenza verso gli altri.
  Facevamo l’amore tra arcaiche rovine,
  adolescenti sfiorati 
  dalla carezza del gelo
  divorati dal buio.
    

  La bambina mi guardò con aria 
  perdutamente dannata,
  implorando dai miei occhi un cenno
  di quella ancestrale solitudine.
  Il mio sguardo fatto di ricordi disciolse
  il suo ultimo livore.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Jessica Tommasi  
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  Finalista Sezione Poesia

    

  
  Vampiro: d’amor morte (e)vocazione

    

    

  Nel riverbero del suono decaduto alla sua luce
  a rinfrangersi degli echi d’affermata/affamata ribellione
  ove il terren passo non calca 
  mentre mezzanotte batte teca
  la Sua dimora scava liturgie nel tempo eterno.
  T’invoco a fior di rabbia/labbra e candelabri spenti
  recita ora l’implorazione per (de)predarli del Potere e s(offrir) (dorso alle paure!)
  A te, Sire, (am)miro ed esorto!
  Vieni a colpire,
  vieni a lambire,
  con un bacio a suggellar
  la fanciulla esamine esposta al vestibolo dello sguardo stretta nel Tuo artiglio
  -languore/clangore di metallo ad affilar la gola-
  dissanguando preghiere in polvere fine come le ostie esecrate…
  Il risveglio del walzer di sangue che in Te scorre ma in me gotico-onirico ribolle!
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  Finalista Sezione Racconto

    

    

  
  La band

    

    

  Toccò l’ingombrante fasciatura che gli avvolgeva la testa e sentì un dolore lancinante. Nonostante gli antidolorifici faceva ancora un male del diavolo.
  Con uno scatto nervoso chiuse gli occhi e si tappò le orecchie, ma quella musica ossessiva, stridula e stonata che entrava dalla finestra aperta sovrastando il rumore del mare continuava a trapanargli il cranio. Si fondeva con il dolore cupo delle ferite e creava un cocktail micidiale, perfetto per spedirlo al manicomio. E pensare che era arrivato in quella casa per trovare la pace e la tranquillità che gli serviva per guarire dai mali del corpo e dell’anima!
    

  “Chi di voi è il mio amico Rìke?” L’uomo era fermo sulla porta della stanza. Guardava incuriosito i tre letti occupati da sagome informi, incassate nei gessi. Da uno di questi si alzò a fatica una mano esangue e flaccida. “Ah, sei tu! Pensavo fosse la mummia di un faraone!” 
  Una fragorosa risata si diffuse in quel silenzio doloroso.
  Che ci sarà da ridere, pensò Rìke guardando la boccia della flebo che incombeva sul suo letto.
  Carlo era sempre stato un collezionista di figuracce, ma una battuta così inopportuna poteva anche risparmiarsela. In quella stanza erano tutti traumatizzati gravi, e non era certo divertente ritrovarsi così, come tanti cristi in croce.
  Carlo si tolse il giubbotto e avvicinò la sedia al letto dell’amico. Adesso che era così vicino, Rìke non trovò più traccia di allegria sul suo viso, ma un’espressione compassionevole che rivelava tutta la sua empatia. Lo vide rabbrividire guardando la cannula di drenaggio che gli usciva dalla fasciatura sulla testa, la gamba ingessata, la spalla immobilizzata nel tutore, il torace che sussultava a ogni respiro per il dolore delle costole rotte, il viso deformato dalla rottura del setto nasale. 
  Ecco come era ridotto, e Carlo si preoccupava per lui: era sempre stato un buon amico, il migliore che avesse.
  “Dimmi cosa è successo, non riesco a ricordare niente. Nessuno vuole darmi spiegazioni.” 
  La voce di Rìke uscì flebile dalle corde vocali arrugginite per il lungo silenzio.
  “Hai avuto un brutto incidente, è un miracolo se te la sei cavata. Sei stato in coma per tanto tempo, sei ancora confuso, ma a poco a poco i ricordi torneranno.”
  Avrebbe voluto aggiungere purtroppo. Ma i medici gli avevano consigliato di non farlo agitare con il racconto di ciò che era accaduto. Avrebbe ricordato quando il fisico e la mente fossero stati in grado di sopportarlo. 
  “Raccontami tu,” sospirò stancamente Rìke.
  “Ora non è il momento, i medici dicono che è meglio non aggiungere altro stress a tutto quello che stai sopportando.” Con la mano indicò quel corpo martoriato. “Senti, ho pensato che, quando ti dimetteranno, potresti venire da me nella casa al mare. Per il momento lavoro in smart working e potrò starti vicino.”
  Ma Rìke non lo ascoltava più: sfinito, era crollato in un sonno di piombo.
    

  Appena i medici lo permisero, cominciò per Rìke la lunga sequenza degli interrogatori.
  La polizia cercava di fare luce sull’incidente e trovare il colpevole di quella strage.
  “Non ero io al volante,” rispose alle loro domande. “Ero ubriaco, strafatto di sostanze. In quelle condizioni non ero in grado di guidare né di ricordare niente.”
  Lo credeva davvero o mentiva anche a se stesso per non fare i conti con la sua coscienza?
  Alla fine la colpa ricadde su uno dei ragazzi il cui scheletro carbonizzato era stato trovato aggrappato al volante. Le indagini si conclusero, Rìke cancellò quei ricordi troppo dolorosi e continuò a vivere nel suo limbo inconsapevole.
    

  Dimesso dall’ospedale, aveva accettato l’invito dell’amico e ora si trovava lì, in quella casa davanti al mare, in un magnifico ottobre assolato. La turba vociante dei turisti se ne era andata, la spiaggia era deserta e il paese immerso nella tranquillità. Ma lui non aveva trovato la pace.
  Infilò la testa sotto il cuscino. La musica aveva ricominciato a martellare, come tutte le altre notti. Arrivava dalle ultime case in fondo al lungomare dove il viale di palme finiva, cominciava la spiaggia libera e la sterpaglia invadeva i lotti di terreno non ancora edificati. 
  “Maledetti, appena fa buio cominciano! Se sapessero cosa c’è nella mia testa…” Serrò le mani intorno alle tempie e chiuse gli occhi per arginare le fitte lancinanti. “Non lo sopporto più tutto ’sto casino! Che fa la polizia, perché non li fa smettere? Chiamala, cazzo, chiamala!”
  Carlo sospirò rassegnato. “Non verranno, te l’ho già detto. Non interverranno più, mi hanno fatto capire che devo smetterla con questi scherzi cretini o finirà male.” 
  “Come è possibile che non abbiano mai trovato nessuno?” si lamentò Rìke.
  “Nessuno. Anche io sono andato lì più volte. Tutto è tranquillo. La casa è disabitata, porte e finestre non sono state forzate. I proprietari vengono solo d’estate. Li conosco e gli ho telefonato. Mi hanno detto che non hanno ospiti in questo periodo e la polizia gli ha confermato che tutto è a posto.”
  “Non vorrai dirmi che quegli stronzi sono fantasmi?” Rìke non accettava l’assurdità di quella situazione. 
  “Fantasmi che al momento giusto se la squagliano. Avranno qualcuno che li avverte,” suggerì Carlo.
  Dalla villetta arrivava lo strepito della batteria, le urla, le risate sgangherate di gente ubriaca. Troppo per i suoi nervi scoperti. Rìke si alzò appoggiandosi alle stampelle e cercò di dominare il senso di vertigine che lo trascinava verso il pavimento.
  “Adesso vado là e li faccio smettere.”
  “Dove vai? Ridotto come sei, quelli ti faranno a pezzi! Se sono fantasmi magari no, ma se sono zombie o vampiri…” cercò di sdrammatizzare Carlo, ma era preoccupato per l’amico ancora sofferente e depresso. Non sembrava migliorare, di notte era perseguitato da incubi angosciosi che terminavano con attacchi di panico. Si era salvato da uno spaventoso incidente, ma ne era uscito spezzato nello spirito e nel corpo.
  “Se sono come te, li faccio smettere a calci in culo,” replicò Rìke ricadendo pesantemente sul letto. 
  Non ce la faceva, era ancora troppo debole.
  “Lascia perdere, prendi le gocce e cerca di dormire.” 
  Carlo chiuse la porta e lo lasciò da solo ad affrontare la notte.
    

  La situazione stava migliorando, le ferite guarendo. Ora Rìke aveva riacquistato le forze, la fisioterapia lo stava rimettendo in forma. Aveva abbandonato le stampelle e usava un bastone come appoggio, per fare brevi passeggiate sul lungomare. Ogni giorno un po’ di strada in più. 
  Contava le palme che incontrava lungo il percorso: era arrivato a cinque. Ogni albero che aggiungeva alle sue conquiste era un traguardo da festeggiare. Il premio più bello, però, era il fantastico caffè che si godeva seduto al tavolo del baracchino in riva al mare. La barista era una bella ragazza e, se non c’erano molti clienti, si sedeva a chiacchierare con lui. Se fosse stato in forma, ci avrebbe sicuramente provato.
  Carlo era tornato in città, lo aveva lasciato sapendo che ormai era capace di cavarsela da solo. Era stato grande, si era comportato come un fratello, anzi di più. Senza di lui non ce l’avrebbe mai fatta.
  La mattina aveva la compagnia della signora Costanza che puliva la casa e gli preparava da mangiare. Anzi, lo viziava. Cucinava per lui il pesce fresco che comprava al mercato e gli faceva sempre trovare in frigo una bottiglia di ottimo Passerina. Per colazione gli preparava dolci meravigliosi.
  “Signora Costanza, mi ha messo all’ingrasso come un maiale!” la rimproverava e lei, contenta, borbottava che doveva rimettersi in forze e che per merenda, quando sarebbe tornato dalla passeggiata, avrebbe trovato un bell’uovo battuto con una goccia di Marsala.
  “Resuscita i morti!” affermava decisa. 
  Non era mai stato coccolato così e si sentiva bene.
  Anche i festini nella casa abbandonata erano finiti e aveva quasi dimenticato quella musica forsennata che gli straziava il cervello.
  Non era mai andato a camminare da quella parte della strada, un’inquietudine inconsapevole lo teneva lontano da quel luogo. 
  Ma ora stava arrivando il freddo, le giornate erano più corte e il mare d’inverno, così cupo e tumultuoso, gli trasmetteva tristezza. Aveva bisogno di tornare alla sua vita di sempre, anche se ancora non aveva ben chiaro quale fosse stata. Lo ossessionava la visione di fari accecanti, del fuoco, di grida di aiuto, ma il suo cervello si rifiutava di riattivare quel settore della memoria. Una volta tornato a casa e ritrovato il suo ambiente tutto si sarebbe chiarito. Era ora di abbandonare quell’ozio dorato e tornare in pista. 
  Si infilò nel letto, lo stesso che aveva dato asilo al suo dolore, che gli era sembrato un rovo di spine e che ora lo accoglieva confortevole nel calore avvolgente del piumino. Fuori il vento agitava il mare. Era una brutta serata. Si girò sul fianco pronto al sonno, pensando che all’alba sarebbe cominciata una nuova fase della sua vita: quella della rinascita. 
  Si era appena addormentato quando… balzò sul letto, gli occhi sbarrati, il respiro corto. Gli schiamazzi erano più forti che mai, la musica assordante sovrastava il rumore del mare e raspava a vivo i suoi nervi sensibili.
  “Ancora… sono tornati! Mi hanno dato una tregua, ma proprio questa notte, l’ultima che trascorro qui, sono tornati. Lo sanno, certo che lo sanno: vengono apposta per me.”
  Non serviva a niente ignorare quel fracasso. Le vibrazioni di una batteria impazzita gli arrivavano dritte al cuore, ne acceleravano il battito e lo gettavano nel panico. Era come un richiamo, un invito a seguire la scia di quelle note stridenti a cui tentava invano di resistere. 
  Si vestì automaticamente. Era pronto a uscire… Ma perché quella smania di andare? Perché doveva sapere, doveva vedere con i suoi occhi cosa accadeva laggiù. 
  Si accorse di tremare, le gambe non erano più salde, i passi insicuri e strascicati. Cercò il bastone, aveva bisogno del suo aiuto. Così andava meglio. Aprì la porta. Lo investì una folata di aria fredda e si trovò inghiottito della notte fonda. 
  Camminava adagio, con difficoltà scortato dal ritmo della batteria che si era adeguata al suo passo, suonando lenta, svogliata, fiacca. 
  Sembrava che fosse tornato indietro nel tempo, che tutti i risultati, raggiunti con grande sacrificio, fossero annullati.
  Raggiunse la casa. Guardò la facciata buia, le serrande chiuse, il giardino incolto. Sembrava proprio disabitata. Allora, da dove arrivava quell’esplosione di schegge stonate che lo facevano impazzire?
  Il cancello si aprì senza fatica, con cautela avanzò lungo il vialetto invaso dalle erbacce. Non c’erano tracce umane, a meno che non ci fosse un’entrata secondaria sul retro. L’avrebbe trovata. Girò l’angolo della casa e, alla luce fioca di un lampione stradale, vide, parzialmente nascosto da una siepe di alloro, la sagoma di un pulmino. 
  “Altro che fantasmi! Ecco come se la battono quando arrivano gli sbirri.”
  Si guardò intorno indeciso se procedere o tornare indietro. Il pericolo era reale, adesso sapeva che c’erano uomini in quella casa, forse malintenzionati che ce l’avevano con lui. Sentiva che, se fosse entrato, avrebbe rischiato la vita. 
  Tornò indietro, si fece coraggio. Salì tre gradini resi scivolosi dalle foglie imputridite e si trovò davanti all’ingresso. Cercò stabilità sulle gambe incerte e concentrò tutta la forza nel pugno per bussare più forte possibile perché lo sentissero al di sopra di tutto quel caos infernale. 
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